
A colloquio con l'arcivescovo segretario generale Lorenzo Baldisseri 
Un sinodo per incontrare la gente

intervista a Lorenzo Baldisseri, a cura di Nicola Gori

in “L'Osservatore Romano” del 21 febbraio 2014

C’è  molta  sofferenza  nelle  risposte  al  questionario  per  il  prossimo Sinodo sulla  famiglia.  Alla
segreteria  generale  ne  sono  arrivate  circa  l’80  per  cento  di  quelle  che  si  attendono
complessivamente.  Da un primo esame a risaltare  sembra essere proprio la  sofferenza espressa
«soprattutto da coloro che si sentono esclusi o abbandonati dalla Chiesa per trovarsi in uno stato di
vita che non corrisponde alla sua dottrina e alla sua disciplina», ci ha detto l’arcivescovo Lorenzo
Baldisseri,  segretario  generale  del  Sinodo  dei  vescovi,  che  sabato  mattina  riceve  la  berretta
cardinalizia. Nell’intervista concessa al nostro giornale, il segretario generale ha anche parlato del
ruolo che dovrà assumere il Sinodo proprio per rispondere alle nuove sfide poste alla Chiesa dalla
società contemporanea.

Sono arrivate le risposte ai questionari inviati in tutte le diocesi del mondo. Può fornirci qualche
statistica dei riscontri che avete avuto?

Al 19 febbraio sono giunte a questa segreteria generale circa l’80 per cento delle risposte delle
Conferenze episcopali e oltre il 60 per cento di quelle dei dicasteri romani, nonché oltre settecento
risposte  individuali  e  di  gruppo.  Molte  diocesi  hanno  voluto  inviare  in  copia  cartacea  le  loro
risposte,  indirizzate  elettronicamente alle  rispettive Conferenze episcopali.  Questa  percentuale  è
indicativa, e di grande interesse, dell’attenzione che è stata data all’inchiesta. Vorrei aggiungere che
l’iniziativa sinodale sul tema della famiglia, interpellando la base, cioè le persone che vivono in
prima linea questa esperienza, ha fatto scattare una reazione spontanea che sembra una sorpresa, ma
che è invece la prova di quanto sia necessario uscire dai palazzi e andare nelle periferie. 

Risaltano aspetti particolari?

L’urgenza di prendere coscienza delle realtà vissute dalla gente, di riprendere il dialogo pastorale
con le persone che si sono allontanate per diverse ragioni interne alla Chiesa e esterne della società.
Dalle risposte risulta molta sofferenza, soprattutto di quanti si sentono esclusi o abbandonati dalla
Chiesa per trovarsi in uno stato di vita che non corrisponde alla sua dottrina e alla sua disciplina. La
panoramica è mondiale; pertanto giocano fattori culturali messi a confronto con la fede cristiana, e
si rilevano elementi che convergono, provenienti spesso da orizzonti culturali e tradizionali lontani
o addirittura opposti.  Con l’iniziativa sinodale si è aperto un cammino di fiducia per molti  che
l’avevano persa. La figura di Papa Francesco comprova, giorno dopo giorno, un nuovo approccio
umano e cristiano che fa vibrare le persone e le dispone all’ascolto e all’accoglimento di ciò che è
bene per loro, anche se c’è sofferenza. 

Cosa c’è in programma nella prossima riunione del consiglio della segreteria generale del Sinodo?

La riunione inizierà lunedì mattina 24 febbraio con alcune informazioni circa il lavoro preparatorio
compiuto. Poi sarà sottoposta ai membri di segreteria la prima stesura dell’Instrumentum laboris,
frutto  dell’inchiesta  effettuata  con  il  documento  preparatorio  che  includeva  il  questionario.  La
lettura e la sintesi delle risposte sono state fatte da un gruppo di esperti, in stretto coordinamento
con questa segreteria generale. La discussione e l’approfondimento del documento darà un valido
contributo per elaborare la seconda stesura, alla quale seguirà un periodo di tempo, almeno due
mesi, per integrarla con altri contributi che possono venire dalle risposte ritardatarie e da altri studi
puntuali  su certi aspetti  di maggior interesse e complessità. In maggio potrebbe esserci un’altra
riunione del consiglio ordinario di segreteria, per elaborare il testo finale dell’Instrumentum laboris,
da inviare ai presidenti delle Conferenze episcopali, quali membri dell’Assemblea straordinaria di
ottobre, e a tutti gli altri aventi diritto. L’inaugurazione dei nuovi locali adiacenti all’attuale sede del

Franco
Evidenziato

Franco
Evidenziato



Sinodo dei vescovi, che avverrà il 24 febbraio, permetterà all’istituzione di operare adeguatamente. 

Quale sarà il nuovo ruolo del Sinodo all’interno della Chiesa?

Credo sia ormai ovvio che Papa Francesco voglia per il Sinodo un ruolo nuovo. Innanzi tutto vuole
che sia realmente espressione della collegialità nel governo della Chiesa.  Per sincerarsene basti
pensare ai suoi numerosi interventi a riguardo. Per esempio l’indizione del Sinodo straordinario
sulla famiglia, la cui realizzazione si adempirà in due tappe; la dinamica che ha già acquisito a
partire dell’inchiesta fatta per coinvolgere la base; la preghiera che ha lanciato per il Sinodo della
famiglia il 29 dicembre scorso all’Angelus, festa liturgica della Santa Famiglia; il recente incontro
dei  fidanzati  per san Valentino,  in  piazza San Pietro;  il  Concistoro di  questi  giorni  nel  quale  i
cardinali sono chiamati a riflettere sulla famiglia. Tutto questo, e altro che è stato fatto, indica quale
importanza è rivolta non solo al tema in sé della famiglia, ma al ruolo che deve avere il Sinodo,
proprio quale espressione di  collegialità  e  partecipazione al  governo pastorale  della  Chiesa.  Le
prospettive si allargano man mano che i vescovi percepiscono la loro funzione di pastori: nelle loro
circoscrizioni ecclesiastiche debbono fare pastorale ed esercitare la comunione con il proprio clero
in forma collegiale attraverso i consigli dei consultori e dei presbiteri e del consiglio pastorale. La
sfida è globale e tocca l’interno della Chiesa e la sua missione evangelizzatrice nel mondo.
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